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A pensar male si  fa peccato ma spesso  ci
s’indovina.
Lo  diceva  uno  che  di  politica  e  accordi  di
palazzo se ne intendeva.
Giulio  Andreotti,  un  politico  che  ha
attraversato  oltre  mezzo  secolo  di  attività
parlamentare ed istituzionale nei momenti più
difficili della storia contemporanea del nostro
paese, deve aver pensato male molte volte a
giudicare dalla longevità della sua carriera.

E pensare male, oggi, purtroppo, è facile
perché  non  mancano  paradossi  ed
incompetenze  a  tutti  i  livelli
amministrativi  e  di  governo.
Così la decisione di dotare l’apparato politico
di  un  team per  la  fase  II  costituito  da  17
tecnici guidato dal manager Vincenzo Colao
suscita qualche lecita perplessità.
È  evidente  che  il  mondo  post  covid  sarà
diverso da quello che abbiamo lasciato e che
la  società  dovrà  convivere  con  il
distanziamento sociale, lo smart working e la
de-globalizzazione.
È altresì facile da immaginare che via via che
l’epidemia rallenterà la sua devastante corsa
la riapertura delle attività diventi un soggetto
di  attualità  che  presupponga competenze  e
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capacità manageriali non di poco conto.
Questo spiega gli intenti nobili alla base del
gruppo tecnico che annovera:
top  manager,  economisti,  sociologi,  una
psicologa  ed  uno  psichiatra,  un  fisico,  uno
specialista  del  lavoro,  un’avvocato,  un
commercialista ed un esperto di disabilità.

Perché pensare male, allora?
Il Governo fino ad oggi ha operato nel quadro
dell’emergenza con lo strumento dei decreti
legge  che  hanno   limitato  la  dialettica
parlamentare.
Il Premier Conte ha esercitato con abilità le
leve della comunicazione e la difficile partita
in  Europa  con  la  consapevolezza  che  non
sarà,  tuttavia,  possibile  procrastinare
all’infinito  la  chiusura  delle  piazze  e  le
decisioni  politiche  fondamentali.
Le misure di sostegno all’economia  ed il nodo
degli aiuti comunitari che è stato rinviato al
Consiglio Europeo convocato per fine aprile
sono ancora allo stato iniziale ben coperti da
una sorta di segreto istruttorio.
La nomina di un super manager ed un team di
esperti nasconde, per questi motivi, obiettivi
ben più  ampi  del  miglioramento dell’azione
dell’esecutivo.
Vi  sono  almeno  due  strategie  che  possono
riposare nell’intento di cementare il governo
mettendolo al riparo dai giudizi dell’opinione



pubblica,  dai  conflitti  interni  e
dall’opposizione  parlamentare.
La prima riguarda la tenuta e la popolarità
dell’esecutivo  di  fronte  all’agenda  delle
prossime scadenze.
L’emergenza virale è divampata in un quadro
economico  mondiale  già  in  buona  parte
recessivo.

Le misure di sostegno verranno alla fine
prese  con  o  senza  adesione  al
Meccanismo Europeo di  Stabilità.
Il paese vedrà venire alla luce nuove tasse,
una patrimoniale e tagli alla spesa pubblica
ed alle pensioni.
Si  tratterà  di  decisioni  impopolari  che
colpiranno un sistema economico indebolito
ed  un  quadro  sociale  instabile  generando
conflitti  e  vuoti  di  consenso  che  potrebbe
essere  più  conveniente  scaricare  su  una
squadra di tecnici piuttosto che sul premier
ed i suoi uomini.
Conte andrà al prossimo Consiglio d’Europa
con le spalle più forti e sarà facile pretendere
dal super manager Colao ed i suoi economisti
una  “moral  suasion”  sull’ineluttabilità  delle
decisioni  da  prendere  in  sede  comunitaria,
anche se assistite da ipotesi rigoriste.
Un modus operandi che troverà applicazione
per tutte le manovre che si abbatteranno sui
risparmi  di  famiglie  ed  imprese  e  che



dovranno comunque essere  assunte.
Si può pensare ad un modo politically correct
di togliere le patate dal fuoco ad un governo
segnato  dall’insicurezza  e  travolto  dalle
emergenze  delle  ultime settimane.

C’è poi un secondo obiettivo non meno
importante.
La  necessità  di  portare  a  termine  la
legislatura  con  un  governo  “politico”  e
procedere  all’elezione  del  Presidente  della
Repubblica  in  un  quadro  di  maggiore
stabilità.
Negli  ultimi  tempi,  infatti,  l’ipotesi  di  un
ribaltamento di Conte in favore di un governo
tecnico stava prendendo piede.
L’idea  era  quella  di  riconciliare  l’azione
politica intorno ad una figura di ampio respiro
internazionale in grado di far contare di più
l’italia in europa e sui mercati internazionali.

Una  scelte  dovuta  alla  luce  del
degenerare della situazione economica e
delle  scelte  necessarie  per  il  rilancio
dell’economia.
È evidente che un governo tecnico avrebbe ri
attualizzato le dinamiche politiche già in atto
nel paese ed evidenziato lacune e ritardi nelle
azioni assunte negli ultimi mesi.



Non è chiaro di chi sia stata la decisione di
nominare una squadra di specialisti  guidata
da  un  manager  già  noto  al  mondo  della
finanza  internazionale  da  affiancare  al
governo  in  carica,  né  i  ruoli  che  verranno
distribuiti  per  dotare  il  nascente  team  di
poteri e ovviamente di centri di decisione e
responsabilità.
Alcuni hanno già immaginato ad una polizza
assicurativa offerta a Conte dal Quirinale.
Non è  altre  sì  da escludere che l’iniziativa
abbia messo d’accordo Partito Democratico e
renziani    molto  più  disponibili  ad  una
manovra  economica  a  guida  europea  e
certamente  più  spaventati  di  un  ritorno  di
consenso negativo durante la Fase II.
Per capirci, quella, cioè, che dovrà misurarsi
obbligatoriamente con le nuove regole della
vita sociale ed economica ma anche con le
maggiori tasse ed imposte.
La cosa certa è questa:
il Premier dovrà fare, ancora una volta, buon
viso a cattivo gioco e confrontarsi con un un
corpo tecnico che potrebbe rivelarsi utile per
appannare  la  responsabilità  delle  scelte
impopolari,  ma  anche  fornire  il  profilo  del
prossimo Presidente del  Consiglio e la lista
dei nuovi ministri.
La  politica  è  l’arte  del  possibile,  ma  le
risposte  non  mancheranno  ad  arrivare  e,
come spesso  accade,  anche  le  sorprese.
 



 

 

 

 

 

 

 

 

Coronavirus, italiano addio, etica addio, riprendiamoci il paese, Avanti Savoia!

Coronavirus: l’Italietta, come al solito…

CORONABOND e ITALEXIT: FALSI PROBLEMI
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